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Una importante antologia 

SCRITTORI 
LATINO-AMERICANI 
La parabola ascendente di una cultu­
ra nel lungo viaggio attraverso il fan­
tastico, il meraviglioso, il realistico 

Lattnoamrrn:ana, la gros­
sa antologia stampata da 
Vallecchi (2 voli. pagg. x-
1090, Uro 10.000), oltre a 
un lungo studio introdutti­
vo di Angel Rama (critico 
uruguayano nato nel 1926, 
per un lungo periodo re­
sponsabile della pagina let-

, teraria del settimanale Mar­
ella, che da un paio di mesi 
ha interrotto le pubblicazio­
ni per ordine del regime mi­
litare dittatoriale) e a una 
serie di sei testi critici — 
tra cui quello di Mario Lu-
zi, unico europeo incluso nel­
l'opera —, ospita 75 narra­
tori, disposti in ordine alfa­
betico e presentati ciascuno 
con un brano e una notizia 
biografica. Prima domanda: 
se Latinoamericana voglia 
essere oggi quello che Ame­
ricana fu nel '42. Con Ame­
ricana Elio Vittorini volle 
far conoscere in Italia la let­
teratura del Nordamerica. 
Ma si trattava di Vittorini, 
cioè di un uomo dotato di 
profonde convinzioni e radi­
cate simpatie e ostinate pre­
clusioni: la sua antologia fu 
utilissima, man non poteva 
non risentire dello spirito 
partigiano e tendenzioso del 
suo autore. Anche perchè 
Vittorini non antologizzava, 
ma indicava modelli: il suo 
era un invito alla conoscenza 
di una certa America, quel­
la che interessava da un 
punto di vista più italiano 
che europeo. 

Non si può, oggi, dire al­
tret tanto di questo libro di 
Vallecchi, perchè la lettera­
tura sudamericana non è af­
fatto poco nota: per merito 
di t re editori — Bompiani, 
Einaudi e soprattutto Fel­
trinelli — esistono ormai in 
traduzione italiana molte 
fra le maggiori opere dei 

sudamericani contemporanei, 
e in qualche caso (come in 
quello di Garda Màrquez) 
l'edizione italiana rappresen­
tò la prima traduzione nel 
mondo. Dunque, Latinoame-
ricana non può proporsi di 
rivelare un mondo nuovo. 
Inoltre, essa non obbedisce 
a criteri di tendenza, ma 
piuttosto a criteri informa­
tivi: di qui l'altissimo nume­
ro degli inclusi, più del dop­
pio rispetto alla scelta di 
Vittorini. 

Da questa differenza d'im­
postazione deriva alla anto­
logia Latinoamericana la sua 
caratteristica a mio giudizio 
più rilevante: auella di pre­
sentarsi al lettore europeo 
dall 'interno del mondo suda­
mericano. Insomma, non c'è 
un europeo che scopra o in­
terpreti il mondo sudameri­
cano: è il mondo sudameri­
cano che da se stesso si spie­
ga al lettore europeo. Impor­
tantissima è in tal senso la 
introduzione di Aneel Bama: 
egli tratta i rapporti fra 
c u l t u r a sudamericana e 
cultura e u r o p e a da un 
punto di vista per noi 
nuovo, perchè ovviamente 
non è né eurocentrico ne 
yanauicentrico. Onesto non 
comporta che un lettore eu­
ropeo senta sottovalutato da 
Rama l'influsso che l'Europa 
ha avuto sulla cultura suda­
mericana, anzi succede esat­
tamente il contrario. Perchè 
mai? Perchè noi europei, 
dall ' interno della nostra cul­
tura, quando leggiamo un 
sudamericano ne cogliamo 
anzitutto gli elementi che lo 
differenziano, che ce lo ren­
dono diverso e nuovo. E' ve­
ro sì che anche un lettore 
sudamericano ne coglie a 
sua volta gli stessi elementi, 
cioè quelli che glielo ren­
dono diverso e nuovo, ma 
per lui saranno gli elemen-

60.000 lire 
il reddito 

medio annuo 
nell'Africa 

nera 

VIENNA, » . 
I 270 milioni di abitanti 

dell'Africa nera hanno un 
reddito medio annuo di ap­
pena 2.000 scellini (corri­
spondenti a circa M.000 lire) 
a testa. Lo ha dichiarato il 
rappresentante del Kenya, 
Philip Ngewa, segretario ge­
nerale del ministero delle fi­
nanze e della pianificazio­
ne del suo paese, in una re­
lazione sui problemi di svi 
luppo dell'Africa, presentata 
alla commissione per i piani 
di sviluppo dell'ONU, riuni­
ta a Vienna. 

Ngewa ha detto in parti­
colare che la parte della 
produzione industriale nel 
reddito nazionale della mag­
gioranza dei paesi africani 
i appena del 10 per cento, 
o anche meno, mentre è del 
SO nell'America Latina. 

ti di derivazione europea e 
non di connessione col siste­
ma letterario nazionale. 

Perciò nell'antologia l'im­
portanza di Parigi, il rilievo 
dato al soggiorno in Europa 
di qualche scrittore sudame­
ricano, sono sorprendente­
mente marcati: quando uno 
scrittore appaia diviso fra 
due obbedienze, al sistema 
letterario europeo e a quel­
lo indigeno, noi ne sentiamo 
più la seconda e lo conside­
riamo un innovatore più di 
quanto non gli venga ricono­
sciuto dagli appartenenti al­
la sua stessa cultura. Pren­
diamo Borges. Dice di lui 
Rama: « Evidente la diffi­
coltà che comincia a in­
contrare Borges nel suo pe­
riodo narrativo per impadro­
nirsi del proprio contesto se 
ciò non avviene attraverso 
trasposizioni simboliche che 
gli consentano di inserirsi 
nel sistema letterario euro­
peo. A un certo livello della 
sua parabola, registra attriti 
crescenti allorché tenta di 
approssimarsi alla sua quoti­
dianità, che può passare so­
lo per una caricatura sarca­
stica dei suoi segreti ». Il 
discorso su Borges si fa poi 
più frastagliato, perchè Bor­
ges non è di facile sistema­
zione: e alla fine Rama lo 
colloca « all 'interno di un si­
stema letterario la cui con­
dizione di validità è l'uni­
versalità », cioè qualcosa che 
sta ben oltre l'eurocentri­
smo. 

Crescita 
politica 

A mio giudizio, a una de­
marcazione fra i due ver­
santi, della dipendenza euro­
centrica e del sistema lette­
rario nazionale o subconti­
nentale, si poteva arrivare 
seguendo le due categorie 
del « meraviglioso » e del 
« fantastico » che i critici 
rinvengono nella letteratura 
sudamericana, e di cui l'Eu­
ropa conosce la seconda ma 
non la prima: il fantastico è 
la rottura del razionale, la 
pura fuga fuori dai rapporti 
logici e pratici, mentre il 
meraviglioso è la reinven­
zione di nuovi mondi di ar­
monia, ove i richiami sim­
bolici e le metafore consen­
tono di recuperare un ordi­
ne universale a cui la parte 
inconscia di noi si rapporta. 
E ' un discrimine sottile ma 
importante, che permette di 
distinguere la produzione di 
dipendenza europea da quel­
la più autonoma in Cortàzar 
e in Borges, in Arlt e in 
Asturias. in Guimaràes Rosa 
e in Garcia Màrquez, il qua­
le ultimo mi pare, finora, il 
più autonomo fra tutti (dice 
anche Rama: « Con Cent'an­
ni di solitudine non si tratta 
solo di un capolavoro, ma 
del sorgere di un'intera cul­
tura, quella che corrisponde 
al complesso costiero fluvio-
minerario della Colombia »). 
Si ha finora con Garcia Màr­
quez il più perfetto esempio 
di « meraviglioso ». 

Il lungo viaggio attraverso 
il fantastico, il meraviglioso 
e il realistico approda, per 
ora, all'opera del più giova­
ne fra i narratori latinoame­
ricani di risonanza mondiale, 
quel Mario Vargas Llosa no­
to anche da noi per La città 
e i cani. La casa verde, Con­
versazione nella cattedrale. 
Secondo Rama, onesto giova­
ne (nato nel '36) si spinge 
da un lato a una ricerca nel­
la realtà del suo Dac.se (il 
Pe rù ) , mostrandosi così un 
erede del vecchio realismo 
latinoamericano, e dall'altro 
« a un uso snerimentale in­
consueto e talvolta epidermi­
co delle attuali tecniche nar­
rative » E' un giudizio ridut­
tivo. perchè fa derivare una 
op"ra che non ha trovato 
ancora il suo perfetto equi­
librio e insomma la sua so­
luzione: Rama .ci dichiara 
ancora in attesa, non a ti­
tolo personale ma a nome 
di tutti, perchè con Vareas 
Llosa si tratta del più im­
portante narratore giovane 
dell'America latina. 

Vista dal dì oua, cioè dal-
i'Eurona. l'esnlosìone della 
letteratura sudamericana è 
la parabola ascendente di 
una cultura che in pochi de­
cenni da simbiotica si è tra­
sformata in egemone, e que­
sto le è stato possibile nel­
la misura in cui ha superato 
le influenze dei colonizzato­
ri. riscoprendo i caratteri e 
le tradizioni nazionali, sub­
continentali. indigene. Che 
non è soltanto un fatto cul­
turale: è anche, in primo luo­
go, un fatto politico, perchè 
la crescita e l'autonomia cul­
turale del mondo sudameri­
cano marciano parallele alla 
corrosione e al disfacimento 
dell'influsso del mondo pa­
leocattolico ispano portoghe­
se. 

Ferdinando Camon 

C'è un nuovo statuto ma si insiste nelle pratiche clientelali 

Il sottogoverno della Biennale 
Il Consiglio direttivo convocoto con cinque mesi di ritardo per i patteggiamenti fra i partiti di centro-sinistra - Cam­

biato, dopo una battaglia di decenni, lo statuto fascista, l'istituzione veneziana viene concepita ancora come una 

sorta di « braccio culturale » del governo - La possibilità di inaugurare un nuovo indirizzo che rompa col passato 

Dal nostro inviato 

VENEZIA. 29 
La « nuova » Biennale è par­

tita mule. Ila sì un consiglio 
direttivo finalmente democra­
tico, in cui sono rappresen­
tate ampiamente le forze po­
litiche e culturali operanti 
nella società italiana: questo 
consiglio direttivo ha espres­
so un presidente socialista e a 
Carlo Ripa Di Meana, per il 
suo passato e per le dichiara­
zioni pronunciate al momen­
to dell'insediamento, non si 
può non far credito della vo­
lontà di battersi pei quella 
Biennale aperta rivendicata 
dalla cultura itahuna più 
avanzata. 

Tuttavia, quando dalla per­
sona il giudizio si sposta sul­
la operazione politicu che ha 
preceduto la prima riunio­
ne, esso non può che torna­
re negativo. Varato lo Statu­
to a luglio, il consiglio diret­
tivo doveva riunirsi al più tar­
di, entro tre mesi, cioè ad 
ottobre. La prima convocazio­
ne è avvenuta invece il 20 
di marzo. Cinque mesi di ri­
tardo, impiegati dai vertici na­
zionali dei partiti di cen­
tro-sinistra in lunghe tratta­
tive ed estenuanti patteggia­
menti, volti alla spartizione 
di incarichi disponibili. Poi, 
con « l'organigramma », sì so­
no presentati alla prima riu­
nione. Nel consiglio direttivo 
hanno trovato chi crede ve­
ramente (e vuol portarlo avan­
ti sul serio) nel discorso del­
l'autonomia della Biennale e 
del suo modo nuovo di porsi 
di fronte alla « domanda » cul­
turale che viene dal Paese: 
hanno trovato, ad esempio, 
i tre consiglieri comunisti, i 
tre che rappresentano le gran­
di confederazioni sindacali, il 
consigliere del PRI e quello 
eletto in rappresentanza del 
personale, i quali non si sono 
dimostrati disposti né a farn 
da silenziosa copertura né tan­
tomeno a mettere lo spolveri­
no alle nomine decise in se­
de di « lottizzazione » dei po­
sti • dai partiti di governo. 
Hnnno chiesto, per esempio, 
che prima di nominare il se­
gretario generale (che, in ba­
se allo statuto, nella nuova 
Biennale ha il compito di tra­
durne operativamente gli in­
dirizzi culturali) si discutes­
sero almeno le linee, gli orien­
tamenti di fondo del program 
ma: anche per compiere una 
scelta che presenti elementi di 
coerenza con gli stessi orien­
tamenti programmatici. 

Così è avvenuto che la pri­
ma riunione non si sia con­
clusa, com'era previsto, con 
la nomina del segretario ge­
nerale, ed abbia dovuto es­
sere aggiornata al 30 marzo, 
cioè a domani. Già è comin­
cialo il festival del lamento. 
Già alcuni giornali hanno lan-

Artisti, c r i t iche studenti ad-una'assemblea di «contestazione» tenuta all'interno della Biennale nel 1968 

ciato preoccupati ammoni­
menti a « tion perdere ulte­
riore tempo »; dal momento 
che l'organizzazione delle ma­
nifestazioni estive della Bien­
nale rischia di restare de­
finitivamente . compromessa. 
Con tutto-il'possibile danno 
anche a quel rilancio di Ve­
nezia, • sul piano del turismo, 
del prestigio 'internazionale e 
del rictiiqmo culturale, che 
appare evidente. 

Lo strumentalismo e il con­
tenuto sostanzialmente ricat­
tatorio di queste forme di 
pressione non sfuggono certa­
mente a nessuno. Per venti 
anni, l'assoggettamento della 
Biennale di Venezia, al toma-
conto del potere centrale e 

il sostanziale rigetto di una 
sua effettiva democratizzazio­
ne, hanno ritardato ed impe­
dito la liquidazione del vec­
chio statuto fuscista. Ci so­
no voluti l'impegno, le lotte 
di un vastissimo schieramen­
to di forze politiche e cultu­
rali — di cui i comunisti so­
no stati una delle parti più 
coerenti ed impegnate — per 
conquistare il nuovo statuto. 
Poi si sono perduti altri cin­
que mesi in conciliaboli di 
vertice, utilizzali per una spar­
tizione di posti che prefigura 
la ripresa, sotto altre forme, 
di una Biennale concepita co­
me « braccio culturale » del 
governo, della maggioranza 
parlamentare del momento: si 

sono poste cioè le premesse. 
non per un sollecito avvio 
dell'attività della Biennale, in­
vestita di quella autonomia 
e di quella dignità che do­
vrebbe caratterizzarla, ma ver 
uno scontro fra i responsa­
bili della « lottizzazione » e i 
portatori, in seno alla Bienna­
le, di quelle esigenze di rin­
novamento e di democrazia 
che sono state alla base del­
le lotte di tutti questi anni. 

La colpa anche di questo 
ultimo ritardo va dunque ri­
volta al suo giusto indirizzo. 
Probabilmente non si è capi­
to che quando i comunisti, i 
sindacali, il personale, le as­
sociazioni culturali, chiedeva­
no una rappresentanza nel 

Consiglio direitivo della Bien­
nale, non facevano una mera 
questione di posti: intende­
vano ed intendono svolgere 
una precisa azione culturale. 
fuori della logica della « lot­
tizzazione del potere ». bensì 
aperta ad un rapporto demo­
cratico con le forze che rap­
presentano. 

« La nostra battaglia per 
una retta interpretazione del­
lo statuto — ci ha detto in 
proposito il compagno pro­
fessor Mario Baratto, consi­
gliere della Biennale — non 
è che il risvolto formale di 
un problema di sostanza: lo 
spazio nuovo che essa conce­
de alle forze che rappresen­
tano a tutti i livelli la classe 

DIBATTITO ALLA CASA DELLA CULTURA DI ROMA 

Proposte per i beni culturali 
Un programma del ministro Ripamonti che lascia tutto nelle mani della burocrazia e un progetto 
della Regione Toscana - Interventi di Bianchi Bandinella Pallottino, Filippelli, Ferrari e Vigni 

Nel governo che si è ap­
pena formato, è risorto dal­
le ceneri un nuovo ministe 
ro dei beni culturali, questa 
volta unificato con quello del­
l'ambiente. Lo strano abbina 
mento — che. sia detto per 
inciso, sembra venire a tutto 
scapito dei beni culturali — 
ripropone con evidenza i gra­
vi interrogativi che le forze 
politiche e culturali più re­
sponsabili vanno da tempo 
avanzando sui destini del no­
stro patrimonio storico, arti­
stico e paesistico, ormai ri­
dotto. a causa di un capita­
lismo volgare e speculativo e 
di un totale nullismo delle 
classi dirigenti, ai limiti del 
collasso. Certo, peggio sareb 
be stato se l'abbinamento 
avesse funzionato in altra di­
rezione: nel senso, cioè, come 
da qualche parte si è andato 
suggerendo, di « agganciare » 
i neo-scoperti beni culturali 
addirittura al ministero del 
turismo. 

Patrimonio 
in dissoluzione 

Su tutta questa materia an 
cora in confuso sviluppo e 
articolazione ha posto l'atten­
zione una tavola rotonda che 
si è svolta l'altra sera alla 
Casa della cultura di Roma. 
Al dibattito — esplicito nei 
suoi termini essenziali: «La 

gestione dei beni culturali: 
Ministero e Regioni » — han­
no partecipato il compagno 
professor^ Ranuccio Bianchi 
Bandinelli, il professor Mas­
simo Pallottino. presidente 
della sezione di archeologia 
del Consiglio superiore delle 
Antichità e Belle Arti, l'asses 
sore alla cultura della Regio 
ne Toscana. Silvano Filippel­
li. il professor Oreste Ferra 
ri. direttore dell'ufficio cen 
trale del Catalogo, ed il pro­
fessor Giorgio Vigni, ispetto­
re centrale del ministero del­
la Pubblica Istruzione. Ha 
coordinato il dibattito il pro­
fessor Lucio Villari. , 

All'attenzione dei parteci­
panti innanzitutto due i pro­
poste »: l'una preparata nel 
passato governo dal ministro 
Ripamonti e riguardante un 
progetto di strutturazione del 
ministero, già presentato alla. 
Presidenza del Consiglio; e . 
l'altra, che si concretizza in 
uno schema di proposta di 
legge, di iniziativa della Re­
gione Toscana, per la rifor­
ma dell'amministrazione dei 
beni culturali La proposta Ri­
pamonti mira, in sostanza, ad ' 
annettere al ministero dei be­
ni culturali la direzione ge­
nerale delle Antichità e Belle 
Arti, trasformando il Consi 
glio superiore, attualmente 
non funzionante perché il suo 
parere non è reso obbligato­
rio, in un organismo maggior­
mente ampliato ed in parte 
deliberante. . 
' Appunto su questa linea si 

è svolto l'intervento del prò 
fessor Pallottino. che ha rife­
rito « della sincera attitudine 
e della rapidità di decisio­
ni ». con le quali il ministro 
Ripamonti ha messo mano ad 
un tentativo di coordinamen 
to che servisse a salvare un 
patrimonio sull'orlo dell'abis 
so. Quanto ad una presunta 
« impasse » Stato Regioni cir­
ca i conflitti giuridici di com 
petenze. il professor Pallotti­
no ha messo in evidenza gli 
elementi di apertura, che a 
suo avviso sono contenuti nel­
la proposta Ripamonti, rile­
vando anche in essa criteri 
di partizione e di convergen­
za. basati su principi generali. 

I conflitti di 
« competenze » 

Rispetto a tale proposta, le 
critiche del compagno Bianchi 
Bandinelli sono state esplici­
te: in un primo tempo — ha 
detto — poteva forse sembra­
re che il nuovo ministero sa­
rebbe nato su basi atipiche e 
secondo criteri innovativi e di 
rapida runzionalità. Oggi cir­
colano. invece, sia pure - in 
modo non ufficiale, progetti 
di legge-delega, che costitui­
scono veri e propri tentativi 
di mistificazione. In questo 
contesto, tutto pare restare in 
mano alla burocrazia ministe­
riale: illuminante è, ad esem-

I pio, il fatto che il capo del­
l'amministrazione — il presi­
dente, cioè, del Consiglio na­
zionale dei beni culturali — 
sia previsto nella persona di 
un « tecnico > o di un « esper­
to » (forse, chissà, un anti­
quario!). riproponendo con 
ciò il pencolo, insito già nel 
l'idea a suo tempo avanzata. 
di un'azienda autonoma, pri 
vata e clientelare. Rispetto 
poi agli enti locali e alle Re 
gioni — ha detto Bianchi Ban­
dinelli — non si va oltre al 
riconoscimento di generiche 
« rispettive competenze » e 
ogni futura normativa resta 
delegata al governo. 

Qui si innesta la proporla 
di legge presentata dalla Re­
gione Toscana: ed è stato. 
appunto, l'assessore alla cul­
tura a tratteggiare in grandi 
linee le caratteristiche di un 
progetto, basato sul recupe­
ro e la difesa della democra 
zia. e sulla « riappropriazk» 
ne » da parte dei cittadini di 
un vastissimo patrimonio, og­
gi a loro estraneo e lontano. 
Bianchi Bandinelli. dal canto 
suo, ha sottolineato il valore 
della proposta regionale al­
meno sotto tre aspetti essen 
ziali: nell'istituzione di un or­
gano collegiale deliberante, 
sotto forma di una Consulta 
nazionale dei beni culturali (e 
di altrettante Consulte regio­
nali); nel rendere autonomi e 
distaccati dagli uffici di tu­
tela gli istituti di particolare 
rilevanza (si pensi, ad esem­
pio, agli Uffizi e a Pa lano 

Pitti, in Toscana, e al Museo 
nazionale di Napoli, a Pom­
pei o ad Ercolano. m Cam­
pania): nel l'evita re. infine, 
attraverso l'entrata nella 
Consulta regionale, e a stret­
to contatto con i rappresen 
tanti degli enti locali e del 

ì le forze politiche e sindacali. 
l'attuale scollamento che si 
manifesta nell'azione delle tre 
sovrintendenze alle Antichità. 
alle Gallerie e ai Monumenti. 

I poteri 
delle Regioni 
Il problema delle sovrinten-

denze è stato sollevato dal 
professor Ferrari, che ha det­
to di ravvisare una sostan 
ziale indeterminatezza nel 
modo con cui la Resione To­
scana ha affrontato il ruolo 
degli organi tecnico-operativi. 
Una più netta fisionomia dei 
sovrintendenti — ha detto — 
non è proposta di efficienti­
smo tecnico: essa individua 
ì contenuti e i poteri della 
loro funzione. L'intervento del 
professor Vigni, d'altra par­
te, si è centrato sullo stato 
di abbandono in cui versa 
no i musei. Pur non appog­
giando la proposta della Re 
gione Toscana, egli tuttavia 
ha definito una linea di col­
laborazione. e non di oppo­
sizione, tra Stato e Regioni. 

Giancarlo Angeloni 

operaia e le grandi masse po­
polari. La presenza di queste 
forze ha conseguenze cultu­
rali importanti, tende a porta­
re una contraddizione fonda­
mentale alla logica di merca­
to e di mercificazione che con­
traddistingue le manifestazio­
ni culturali della società bor­
ghese, e da lungo tempo; crea 
insomma una nuova dialetti-
a politica e culturale, fa sì 
•he le scelte dell'istituzione 
tendano ad essere il risulta-
'o di un dibattito approfon-
Tito, talvolta anche aspro, ma 
che vada al fondo della realtà 
•ulturale contemporanea. Noi 
faremo di tutto perchè la 
Biennale affronti questo di­
battito, e dunque per allarga­
re lo spazio democratico del­
l'istituzione, senza dimentica­
re per questo le necessità ope­
rative, i bisogni cui la Bienna­
le deve rispondere ». 

Dal canto suo, il compa­
gno Gianmario Vianello, del 
consiglio sindacale della Bien­
nale. ribadisce come « non sia 
pensabile estendere al campo 
culturale l'inammissibile siste­
ma di attribuire incarichi di 
responsabilità non in base a 
specifiche competenze e capa­
cità, ma all'appartenenza ai 
partiti della maggioranza di 
governo. Autonomia e liber­
tà sono. concetti inscindibili 
da quello di cultura. Proprio 
se si vuole che autonomia e 
libertà non siano solo paro­
le, ma concetti operanti, è in­
dispensabile garantire la pos­
sibilità di operare nella Bien­
nale a quelle forze avanzate 
in cui si riconosce gran par­
te della cultura italiana. Solo 
così potrà affermarsi quel ti­
po di azione culturale nuova 
ed aperta di cui si parla per 
la Biennale ». 

Questo è il solo modo cor­
retto di affrontare i proble­
mi a cui si è trovato di fron­
te il nuovo consiglio della 
Biennale. Non si può invoca­
re una astratta esigenza di 
« fare presto », mettendo a-
vanti gli stessi interessi di Ve­
nezia, dopo che, lungo un 
quarto di secolo, si è fatto di 

• tutto, lasciando letteralmente 
decomporre la Biennale, fuor­
ché tutelare quegli interessi. 
« Il movimento democratico e 
popolare — dice il compagno 
Baratto — ha dimostrato, 
con non poche manifestazio-
nì concrete, le sue capacità 
non solo organizzative ma 
creative ed il modo con cui 
tener presenti gli interessi an­
che turistici di una città sen­
za venir meno alla serietà cul­
turale: per tenersi al caso di 
Venezia, mi basta citare, pri­
ma ancora che le giornate del 
cinema italiano, le manifesta­
zioni culturali per la pace 
nel Vietnam, culminate nella 
straordinaria tensione del con­
certo di Maurizio Pollini alla 
Fenice, e il Festival dell'Unità 
del giugno scorso. Da tempo, 
per unanime riconoscimento, 
Venezia non aveva rivelato. 
nel suo insieme, una tale vi­
talità culturale ». 

Ecco perchè l'azione • per 
una Biennale veramente rin­
novata deve essere un'occa­
sione per un ripensamento 
delle attività, della struttura. 
della funzione di Venezia, co­
me lo è — sottolinea Barat­
to — « la lotta per modifica­
re profondamente contenuti e 
sbocchi della legge speciale 
per Venezia. Una Biennale de­
mocratica e articolata signi­
fica un'istituzione culturale 
meno legata di altre alle for­
ze economiche che hanno por­
tato Venezia quasi al collas­
so: un'istituzione capace di 
recensire tutti i centri e le 
forze culturali della città e 
del territorio veneto, di sta­
bilire una rete più vitale e 
fertile di sviluppi con le atti­
vità culturali e artistiche rile­
vanti in sede nazionale e in­
ternazionale: di dare insomma 
alle vaghe parole d'ordine del­
la "sperimentazione" e della 
"ricerca" un significato con­
creto, coinvolgendo — dallo 
sviluppo dell'Università del 
centro storico alle nuove esi­
genze culturali che si espri­
mono dal centro operaio di 
Porto Marghera — un insie­
me di problemi capaci di fa­
re di Venezia l'esempio di un 
nuovo tipo di sviluppo econo­
mico e culturale ». 

Queste sono alcune delle 
idee che ispirano la battaglia 
aperta dalle forze più aran-
zale nel consiglio della Bien­
nale: solo dando corpo a que­
ste idee, approntando un pro­
gramma che l e concretizzi, 
scegliendo gli uomini che sap­
piano attuarlo, si apriranno 
a Venezia ed alla sua massi­
ma istituzione culturale que­
gli orizzonti di grande presti­
gio culturale cui guarda lo 
stesso nuovo statuto détta 
Biennale. Diversamente, nes­
suna soluzione t manageriale », 
nessuna scelta ispirata alla 
logica della € lottizzazione del 
potere » potrà nascondere con 
la vernice fresca quello che 
resterà il vólto decrepito di 
una istituzione senza vita. 

Mario Passi 
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Al di là della sua utilità di 
consultazione, non c'è niente, 
nell'universo della carta 
stampata, che invecchi con 
la rapidità di un dizionario, 
quale che sia la serietà del 
progetto e della compilazio­
ne. Questo spettro rugoso 
aleggiava anche durante la 
presentazione dell'ultima im­
presa di questo tipo (il Di­
zionario critico della lettera­
tura italiana diretto da Vit­
tore Branca e edito in tre 
volumi dall'Utet), ad opera di 
Barberi Squarotti, • Petroc­
chi e Sanguineti, che si è 
tenuta nella sede dell'Istitu­
to accademico di Roma: e 
tuttavia gli interventi, con 
maggiore o minore accentua­
zione. hanno cero ito di esor­
cizzarne l'impietosa presen­
za. 

La breve « prefazione » di 
Barberi Squarotti ha messo 
in guardia il fruitore del­
l'opera dall'impantanarsi nel­
le facili secche dell'omissio­
ne (inevitabili in ogni lavoro 
di questa mole) per appun­
tare l'attenzione sul disegno 
generale e sul metodo che lo 
informa. Petrocchi in un'ana­
lisi articolata dell'opera, ha 
parlato delle caratteristiche 
innovatrici del Dizionario. 
che consisterebbero nel suo 
essere un'operazione « criti­
ca ». fondata su una serie di 
vagli e di scelte precise, non 
affidate al caso. Quindi. 
presenza della poesia e della 
narrativa, ma accanto ad es­
se forte rilievo dato ad al­
tri aspetti, -opere e perso­
naggi che "compongono il 
ricco tessuto della nostra 
letteratura secondo un'ottica 
decisamente interdisciplina­
re: scienziati, viaggiatori, po­
litici, economisti, storici, 
ecc., e una nuova periodizza-
zione letteraria che dà spa­
zio a fenomeni e movimenti 
culturali non considerati In 
passato, come ad esemplo il 
manierismo e il tardo goti­
co. Ovviamente, non si trat­
ta (ma sarebbe stato, ci pa­
re, semplicemente assurdo) 
di una galleria di personag­
gi avulsi dal contesto stori­
co, sociale, politico e spiri­
tuale della loro epoca, quan­
to di un discorso che deve 
la sua continuità al fatto di 
avere tenuto conto, nell'eaa-
me di ciascuna opera e di 
ciascun scrittore, dì quanto 
parallelamente avveniva nel 
campo dell'arte, dalla pittu­
ra alla, musica. , , 

Concepita secondo una di­
rettrice diacronica e una di­
rettrice sincronica continua­
mente Intersecantisl, l'opera 
— ha drtto Giorgio Petroc­
chi — obbedisce a un crite­
rio che non è né unlmetodo-
loglco né monoldeologico: il 
che, ci pare, piuttosto che un 
pregio potrebbe costituirne 
un limite, un rischio di eclet­
tismo. malgrado l'omogenei­
tà della direzione e della re­
dazione (Beduino, Pecoraro 
e Pastore Storchi). 

Per Sanguineti, cui sì deve 
un Intervento acuto ed estre­
mamente stimolante, 11 pri­
mo merito del Dizionario 
consiste nel fatto che il ter­
mine acritico» vale In sen­
so particolare, suggerisce nel 
lettore atteggiamenti crìtici. 
Il colloquio col fruitore è 
continuo, al punto da farne, 
più che un'opera di consul­
tazione, un'opera di vera e 
propria lettura. Sanguineti 
ha affermato che la storia 
letteraria come istituto è in 
crisi: dopo De Sanctis non è 
infatti apparso niente che si 
possa paragonare alla sua 
Storia della letteratura ita­
liana. In tono garbatamente 
provocatorio egli ha definito 
l 'omra un insieme d; mate 
rlall per una storia lettera­
ria, quasi un Invito, da par­
te di Branca al lettori, a far­
sela da soli: proprio per le 
caratteristiche di lavoro 
« aperto » che contraddistin­
guono l'iniziativa. Se Bran­
ca dovesse essere fruitore di 
se stesso, ha chiesto Sangui­
neti, come si orienterebbe? 
Probabilmente su tre filoni: 
una storia degli istituti let­
terari, una storia dei gruppi 
culturali, una storia di temi 
o tòpoì. Il fatto è — ha ag­
giunto — che ogni opera ha 
un suo inconscio: l'inconscio 
di questo Dizionario sarebbe 
il senso collettivo della cri­
si che esige non più una sto­
riografia compatta e tetra­
gona ma una strategia de: 
materiali, dal momento che la 
sola idea praticabile per rea­
lizzare oggi una storia lette­
raria è la consapevolezza che 
la letteratura è una sovra­
struttura. Ecco perchè l'in­
conscio del Dizionario si ap­
prossima al concetto di QoM-
mann secondo cui i veri au­
tori delle opere letterarie so­
no i gruppi sociali. 

Steso sul lettino di uno 
psicoanalista esigente come 
Sanguineti, secondo la colori­
ta immagine dello stesso 
Branca, non è facile per il 
paziente replicare. Ma il di­
rettore del Dizionario ha chia­
rito, venendo incontro a cer­
ti «desiderata», che è In al­
lestimento un dizionario de­
gli istituti letterari e della cri­
tica. Ha poi aggiunto che 
un'opera di questa mole e di 
questo impegno collettivo si 
deve giudicare, secondo quan­
to diceva Pancrazi, per ciò 
che c'è e non per ciò che 
non c'è. 

Branca, concludendo, ha te­
nuto a dire che oltre a un 
gran numero di collaboratori 
di dieci paesi diversi, l'ope­
ra si è avvalsa anche della 
lezione e della presenza di 
tanti T collaboratoli indiret­
ti », alludendo ai maestri del­
la critica viventi o defunti, 
senza il cui impulso cultura­
le operazioni di cosi ampio 
progetto non potrebbero 
darsi. 

Mario Lunotti 
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